
I1 che, se riduce aiquarito il numero e l'importanza ciegli spunti t( ziia- 
chiavelIistici attribuiti finora al Carnpanelia, non modifica però sostan- 
zialmente il giudizio storico gili acquisito, chc pur nella s i a  dichiarata 
e ostentnta opposizione al Machisivelli, j i  filosofo della Controriforma 
continua e svolge dialetticamente il pensiero politico del Segre~nrio fio- 
rentino. 

G. DE RUGGIEKO. 

I,UIG~ VALMAGGI. - I cicisbei, contributo alla storia del costuine italiano 
nel secoto XVIXI, opera postuma con prefazione e n cura di Litigi 
Piccioni. - Torino, Chiantore, 1927 (8.0 gr., pp. VIII-264, con fig.). 

11 Valmgggi aveva in  lunghi anni  di ricerche preparato questa ric- 
chissima e ordinata raccolta di ogni sorta di  testimonianze riguardanti 
il costume del cc cicisbeisrno n, e il Piccioni tnette ora in istampa con 
cure diligenti i l  libro del suo :irnico. Si ptiò dire cile con questo libro 
la raccolt:~ del i~lotariale sia a un dipresso coinpiuta; ma forse qualcosa 
era da ricercare sotto il rispetto non dell'informaziot~e, che è anclie i11 

certe parti troppo abbondante, ma più proprinmente slorico. E, anzi- 
tutto, sulla genesi dì  quel costume, che era da riattaccare :il generaIc 
ammorbiditiianto dei costumi in Italia sul cadere del secolo decitnosetti- 
mo, per effetto del nuovo nrnbiente intellettuale, sociiile e ~iaiitico che 
si veniva formaniio in  Europa, e che si estendeva rinche alla cotidizione 
sociale <Ielin donna. Non senza ragione Paolo hlattia Doria, che di quella 
generale trasformazione fu osservatore e notutore acuto nel suo scritto 
sulle condiziorii d i  NapoIi, preferiva il cicisbeisti~o a1 « modo di vivere 
barbaro e scostiinlato clie prima sì us:ivri in Italia », qunndo i più abbo- 
iliincvoli vizii, duelli, violenze, soprafliizioni d'ogni m:iiiiew si riinira- 
vailo con idee di virth più proprie di  banditi che d i  uoinitii virtuosi D, 
laddove ie  iiitrodotte coriYersuzioni e l'ititervcnto della doililri tlella vita 
socinle sio\~av:irio, a suo parere, a rendere gli uotnitli più « socievoli n e 
più « culti » (v. p. r2 ) .  P"I, insomma, il cicisbeismo uno dei varii modi del 
passaggio dal seictirito e dall'cti barocca all'cth rococb, razioiirilistica e (1 sen- 
sibile I), clie la Riuoluzione francese cliiuse. Che quella costumunza fosse 
afhtto italitina è da ammettc?re, pcrchè coiiic tale la vcdeviino non senza 
meraviglia i forestieri; nia d o i ~ d e  cominciasse in Italia, quale ne fosse 
il primo centro iii diffusione, rimane dubbio presso il V:iln~ogsi, i1 quale 
vuole escludere l'origine genovese, che pure affèrmoto da parecchi os- 
sei.vatori ai prii~cipii del settecento cd & ripetuta da iiloitissimi. M a ,  iii 
veiith, l'zirgoinerito clic egli adduce per questo riguardo, 'cioè il  fatto chc 
del cicisbeismo si ha testimonianza per Bologna nel 1703, ladclove le date 
degli scritti di coloro che additano come culla del costume Genova sono 
di qualche a n n o  dopo, non ha for%a probativa: quelle testimoiiianze non 
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-dicono che a Genova il costume sorgesse dopo il 1703, ma esplicitatilente 
.affermano l'origine genovese di un costume, Ia cui esistenza in Italia da 
.altre testimonianze por chiaro che rimontasse a circa il 1670 (cfr. pp. 229). 

.Genova, per il suo molto spagnolismo e per la sua posizione geografica, 
sera una città assai adatta al sorgere del cicisbeismo, che pare unii ~ s i n -  
tesi 89 del galatlteo sp:ignuolo col nuovo abito sociale giunto di Francia: 
una sintesi, 'e perci0 cosa' nuova, che come tale t~on è nè frtincese nè 

:spagnuola, ma bene italiana e di quel tempo. E genovese era Paolo 
'Mattia I)orin, il filosofo, che si mostra così indulgente verso quel costu- 
me, e che, vivendo in Napoli, ebbe sempre dame da corteggiare, la prin- 

.cipessa. di Geraci Eleanora Papp:~coda, la marchesa di Trevico Ginevra 
d e l  Grillo, la duchessa di Erce Isabella Pignone, e, sopra le altre, la du- 
.cliessa di 1,imii tola Aurelia d' Este, della quale  era ciivalier servente. 
Anche un'altra manchevolezza è nel libro del Vrilmaggi, cioè l'indagine 
-della sfera sociale, nella quaie i? cicisbeismo era praticato. Considerato 
tutto il perditempo clie quel costume portava con sè, è da pensare che 
,esso fosse ristretto al bel inondo, che era allora rrippresentato quasi uni- 
.carnente dall'aristocrazia o dalli1 parte dell'aristocrazia che lo coltivava. 
,Coi~)unque, anche dili dati  raccolti da l  V~ilrnnggi si tr,ae coriferma che 
:si trattava 'di un mero rito dei bel mondo, e che il cicisbeismo non aveva 
nienre dri vedere con un adulterio approvato e quasi legalizzato dal 

-costume. 

I,urcr NATOLI. - Riven:iicagioni aitrnverso le rivoltcqioiii sociali del 
1848-Go. - Treviso, 1927 (8.0, pp. 262). 

T1 primo scritto cli questo voIume, L' i(nlinrtif~1 della rivolu~ione si- 
ciliana del 1848 e il stro prarcso seprrraiismo, vuol Jifcridere l'onore 
della Sicilia contro un periodetto della mia Storia del t-eg~io di N ~ p ~ l i ,  
Jovc, trattandosi della rii?oluzione napoletana del 1848, si dice (p. 250): 

a La Sicilia, invece di unirsi ai iiberrili del continente, ripeth i l  suo moto 
:separatistico, che aveva tanto danneggiato la rivoluzione del 1830, e fu 
di i~uovo a rjscliio di andar perduta per IYItaliri, e mjse i11 grrinde per- 
plessità e angoscia i patrioti napoletani, avversi ai  Borboni, nia insieme 
avversi a1 separatismo, e percib, iiì questa parte, (I'uccorclo coi Borboni 
senza che potessero dirlo aperto n. Conic si vede, io non facevo se non 
.esporre il fatto nella sua logica, su di che non pare che il signor Natoti 
nbbia nulla da ridire; perchi: n& egli può negare che il moto era di se- 
parazione c i t i  Napoli, nè clie quel moto impedi alle due popolazioni di 
..concorrere insieme alla Jifcsa della costituzione, nè che la separazione 
.da Napoli metteva a rischio la Sicilia di cadere sotto il dominio o pro- 
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